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Religione a scuola 
Sull'accaduto 
il mio dissenso 
è totale 

Quanto è accaduto con la firma 
dell'Intesa, attuati va del nuovo 
Concordato, sull'Insegnamento 
della religione cattolica nella scuo-
la pubblica, credo meriti una rlfles' 
sione attenta. Non si esce, mi sem
bra, dall'Imbarazzo e dalle conte
stazioni, che essa ha pur suscitato, 
portando 11 discorso sul contenuti 
del nuovo patto concordatario e ri
tornando a dividerci, a sinistra, tra 
chi quel patto avversò e chi lo votò, 
tra chi può dire 'l'avevamo previ
sto che le cose sarebbero andate co-
sJ» e chi, avendolo votato, dovrebbe 
avallarne anche le applicazioni più 
Improprie. 

Il problema è ora l'attuazione del 
nuovo Concordato, tanto più deli
cata In quanto esso, a differenza di 
quello del '29, rimanda per molte e 
decisive questioni alle successive 
Intese fra autorità civile e autorità 

ecclesiastica. Afa va allora detto 
che II Pel, proprio per a vere dato un 
contributo determinante all'appro
vazione del nuovo patto, ha tutte le 
carte In regola per esercitare una 
funzione decisiva di attento e rigo
roso controllo a che siano rispetta
te le norme e lo spirito del patto 
nella sua, ripeto delicatissima, at
tuazione. In tutta umiltà e pacatez
za non mi sembra che ciò sia avve
nuto nel caso dell'intesa sull'Inse
gnamento religioso che, sia sotto ti 
profilo politico-procedurale che di 
merito, è caratterizzata da elemen
ti di obiettiva gravità e preoccupa
zione: da denunciare come tali e 
con forza, ad evitare che essa possa 
costituire un precedente per le altre 
Intese in corso di perfezionamento. 

Sotto questo profilo non vale, e 
francamente mi pare rasenti l'au-
toleslonlsmo, riproporre ancora 11 

parallelo con 11 Concordato fasci
sta, perché è dell'attuazione del 
nuovo che si tratta e su cui va dato 
Il giudizio politico che merita In 
rapporto al contenuti e alle proce
dure fissate con l'odierno Concor
dato. 

È grave l'esautoramento com
pleto del Parlamento che in questa 
vicenda si è verificato. L'Intesa ver
rà emanata con decreto ministeria
le, diventerà cioè legge dello Stato, 
senza che il potere legislativo ne 
abbia potuto conoscere preventiva
mente 11 testo (reso pubblico, a po
che ore dalla firma, dal quotidiano 
cattolico 'Avvenire*!). E ammissibi
le ciò ? È ammissibile che 11 go verno 
— ministri laici compresi — disat
tenda un formale ordine del giorno 
(primo firmatario 11 compagno 
Spagnoli), approvato dalla Camera 
e da esso accettato, che lo Impegna
va a sottoporre 'preventivamente 
al Parlamento ogni proposta o Ipo
tesi di Intesa»? Può ritenersi assolto 
un tale vincolo con le generiche, 
ambigue e reticenti Informazioni 
date dal ministro Falcuccl alle 
commissioni Istruzione, poche ore 
prima di farsi autorizzare dal go
verno la firma dell'Intesa? E come 
può 11 Parlamento esercitare le sue 
funzioni di Indirizzo e di controllo 
su un atto, politico, che diventerà 
legge, senza neppure a verne visto 11 
testo? 

La cosa è per me Inaudita, In 
quanto — a differenza del Concor
dato e del trattati Internazionali — 
In questo caso non c'è neppure la 
ra tifica del Parlamento, ad accordo 
concluso e sottoscritto, prima della 
sua tramutazione In legge dello 

Stato; né II caso è assimilabile alle 
leggi delegate. Niente di tutto ciò: 
la scelta di un ministro diventa leg
ge dello Stato, al di fuori di ogni 
controllo del Parlamento. Ripeto: è 
ciò accettabile?SI lasceranno vara
re cosi anche le altre Intese? 

È grave l'attuazione data alla 
norma concordataria, con bambini 
dal tre al dieci anni che dovranno 
separarsi dal propri compagni nel
le due ore di religione. Onestamen
te, possiamo ritenere questa una 
conquista? E ci saranno Insegnanti 
di scuola materna ed elementare 
che In queste due ore, anche contro 
la loro volontà, per decisione so
vrana del vescono che 11 ritenga 
tlnldoneh all'Insegnamento reli
gioso (o anche solo per non avere 
seguito tale insegnamento da stu
denti), dovranno allontanarsi dalle 
loro classi. 

Ma ci rendiamo conto di cosa 
tutto ciò significhi sul plano educa
tivo, etico e del comportamento 
concreto delle famiglie? Quale sa
rà, verso gli allievi e verso le fami
glie, la situazione — per non parla
re del prestigio — di questo Inse-
f nanfe bollato di 'Inidoneità* al-
'insegnamento religioso? E come 

sempre, non l'ignoranza dottrinale, 
ma 1 comportamenti morali e poli
tici saranno determinanti per 11 
giudizio dell'autorità ecclesiastica 
(l'essere separato o divorziato, o ti 
votare Pel o l'esporsl In battaglie 
civili o sindacali, o l'avere abortito, 
o II non essere In buona reputazio
ne presso 11 parroco...). SI e consa
pevoli del potere d'interferenza nel
la quotidianità della vita della 
scuola pubblica attribuito In tal 

modo alla gerarchla ecclesiastica? 
Ma chi l'andrà a spiegare questa 
roba al bambini, al docenti, alle fa
miglie? Quale Integralismo ha po
tuto pensarla? 

È grave che, In deroga allo spiri
to della norma concordataria, la 
decisione circa l'avvalersi o meno 
dell'Insegnamento religioso non 
debba essere ripetuta ogni anno, 
ma solo all'Inizio del ciclo, valendo 
essa — com'è scritto nel testo d'In
tesa — anche *per I successivi anni 
di corso nel casi In cui è prevista 
l'Iscrizione d'ufficio: È grave, an
cora, che per gli studenti delle su
periori decidano I genitori, come 
prevede l'Intesa, avallandosi cosi 
— con legge dello Statol — l'assur
da tesi per cui l'esercizio di diritti 
costituzionali (In questo caso, la li
bertà religiosa) è condizionato al 
raggiungimento della maggiore 
età. Ma dove sono I 'giovani 
dell'85'?Egll Intellettuali, 1 docenti 
e 1 giornalisti democratici? Non 
parliamo per favore di inopportu
nità di una guerra sull'ora di reli
gione o di pace religiosa: qui è In 
gioco la nostra Costituzione e la 
scuola di tutti. 

Il ministro che ha firmato questa 
Intesa, nello stesso giorno presen
ziava ad un convegno di Comunio
ne e liberazione In cui dichiarava 
cosa Intende per 'scuola pubblica»: 
quella voluta da CI, appunto, con 
un'offensiva che l'Intera sinistra di 
questo paese continua a sottovalu
tare. 

Luciano Guerzoni 
deputato della 

Sinistra indipendente 

LETTERE 

INCONTRI/ Società e politica in Cina: parla l'economista Cheti Hansheng 
Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Allora, lei è cri
tico sulla situazione attuale? 
•Sì, sono critico — dice Chen 
Hansheng — perché quel che 
si sta sviluppando è il capita
le mercantile; e nella storia 
della Cina il mercantilismo 
non ha favorito, anzi ha 
ostacolato, lo sviluppo del
l'industria». 

È duro, tagliente nel giu
dizi, persino pettegolo. Fa 
l'elenco del figli e del fami
liari dei massimi dirigenti ci
nesi che ora dirigono impre
se commerciali, società di 
«trading», sono al vertice di 
«Jolnt-ventures» a capitale 
straniero. È preoccupato del
la rinascita di un mercantili
smo vecchio tipo, con gli ele
menti di corruzione del siste
ma che si porta dietro. 

Critico della politica di 
«apertura»? 

«Macché. Non è questo il 
punto», dice. 

Moralizzatore? 
«No, non è questo che mi 

interessa — dice —, mi inte
ressa Il fatto che così non 
può funzionare lo sviluppo». 

Allora è d'accordo con 
Chen Yun? 

«Sì, sono d'accordo con 
Chen Yun. E questo il vero 
punto della discussione in 
corso. Del resto — scherza — 
ho lo stesso cognome, mi 
chiamo Chen anch'io, no?». 

Ci sono circostanze in cui 
•il re è nudo» può gridarlo so
lo un bambino in fasce. Op
pure può permettersi di dirlo 
un vecchio. Chen Hansheng 
è uno di questi vecchi terribi
li. È nato nel secolo scorso, 
quest'anno ha compiuto 88 
anni. Il suo «Proprietari ter
rieri e contadini In Cina», 
pubblicato nel 1936, dedicato 
all'analisi della crisi agraria, 
è ormai un classico. Era an
dato a studiare negli Stati 
Uniti nel 1915. Aveva fatto la 
sua tesi di dottorato nel 1924, 
in Germania- Nel 1925 era 
già a capo dell'Istituto di ri
cerca sulle scienze sociali 
dell'Accademia sinica. E ri
sale allo stesso anno la sua 
Iscrizione al Partito comuni
sta cinese, in cui ormai mili
ta da sessantanni. Tra colo
ro che lavoravano con lui 
nelle Inchieste agrarie nel 
Jiangsu, nello Hebei e nel 
Guangdong, negli anni 30, 
c'era anche Sun Yefang, il 
grande economista che ora 
viene ricordato come colui 
che «non aveva paura dell'in
ferno», che per Io sfizio di di
re la verità aveva trascorso 
sette anni In carcere. Subito 
dopo la Liberazione, Zhou 
Enlai, che oltre alla carica di 
•premier» deteneva ad inte
rim quella di ministro degli 
Esteri, gli aveva chiesto di 
fare 11 suo vice; lui aveva ri
fiutato e si era limitato ad 
accettare la carica di «consi
gliere» del ministero. A dare 
un'idea del prestigio che go
de questo vecchio, basterà ri
cordare che in occasione del 
suo ottantotteslmo com
pleanno si è svolto a Pechino 
un convegno con la parteci
pazione di oltre duecento 
studiosi, i più grossi nomi 
nel campo delle scienze eco
nomiche In Cina. Quando 
avevamo chiesto di Incon
trarlo, ci avevano risposto 
che non era In buona salute. 
Allora gli abbiamo scritto. Ci 
ha telefonato prendendosela 
col «burocrati». «Malato lo? 
— era esploso — ce n'è qui In 
Cina di gente che dovrebbe 
essere considerata malata se 
si considera l'età! Vieni a tro
varmi domani». 

Volevamo parlare di lui, 
della sua attività di studioso 
marxista delle questioni 
agrarie, delle sue ricerche 
che, per ampiezza di orizzon
ti e per creatività di metodo, 
oltre che per la prolificità 
della produzione, ci ricorda* 
no quelle del nostro Emilio 
Sereni. Impone lui Invece 11 
tema della conversazione, si 
mette quasi a dettare 11 titolo 
dell'articolo: «Lasciamo sta* 
re — dice — le campagne de
gli anni 30; U dirò qualcosa 

Critiche di un vegliardo 
L'eminente 

studioso 
di scienze 

agrarie, quasi 
novantenne, 

attacca 
duramente 
il modello 

partito-Stato 
di eredità 
sovietica 

L'economista Chen 
Hansheng; sopra il titolo, la 
trebbiatura in una vecchia 

Comune cinese 

sulle "origini e il fallimento 
del sistema delle Comuni", 
anzi facciamo "origine e fi
ne", se vogliamo usare un 
eufemismo». Parla per due 
ore, spiega come «quel Mao» 
aveva imposto le Comuni, ri
velatesi «piccoli regni feuda
li», contro il parere di altri, 
perché non aveva funzionato 
un sistema che affidava l'in
tero potere di decisione a 
quadri che davano la garan
zia di fedeltà al partito ma 
non altrettante garanzie di 
competenza sul piano della 
gestione dell'agricoltura, 
perché una volta avviatisi su 
quella strada non si poteva 
più tornare Indietro e perché 
nessuno osava contraddire 
Mao. 

A tratti si scalda. «Vuol sa
pere — dice — perché nessu
no osava fiatare e dire che 
non funzionavano? Perché 
avevamo copiato 11 sistema 
di Stalin». E batte il pugno 
sull'antica scrivania di legno 
di rosa intarsiata di marmo. 
«Non solo perché avevamo 
copiato il modello staliniano 
di sviluppo: soprattutto a 
causa del fatte che non ave
vamo alcuna pratica demo
cratica alle spalle». «L'errore 
delle Comuni ha le stesse 
origini dell'errore della rivo
luzione culturale: nasce dal 
fatto che ci trovavamo di 
fronte ad una dittatura per
sonale, ad uno Stalin cinese. 
Hai preso nota? Scrivil Sta
lin cinese». 

Chen Hansheng tira fuori 
un foglietto di carta. Pochi 
caratteri, alcune date. Dice 
che l'ha preparato la sera 
prima per noi. «Ecco il succo 
della faccenda. Sono ormai 
quasi cieco, non riesco più a 
leggere, ma posso scrivere». 
Ce scritto: «Periodo schiavi
stico: dinastia Xia, quattro
cento anni, dinastia Shang, 
seicento anni, dinastia Zhou, 
ottocento anni, totale mille e 
ottocento anni. Periodo feu
dale: dalla dinastia Qin alla 
dinastia Qing, duemila e cin
quecento anni». «Ecco 11 suc
co — dice Chen — la Cina ha 
11 suo retroterra storico che è 
diverso da quello della vo
stra Europa. Ecco perché 
può succedere che concezlo-
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ni feudali siano ancora così 
forti, siano In grado di preva
lere ancora. Qui c'è 11 succo 
dei problemi che abbiamo di 
fronte ancora oggi!». 

In un recente articolo che 
celebra 1 sessant'anni di atti
vità politica e di studioso di 
Chen Hansheng, Xue Mu-
qlao, forse il più autorevole e 
prestigioso degli economisti 
cinesi viventi, ricorda quan
to sia dovuta proprio al suo 
contributo la definizione del
la Cina come società semico-
lonlale e semifeudale, e della 
rivoluzione in Cina come ri
voluzione democratico-bor
ghese, adottate dal partito 
comunista cinese al suo se
sto congresso, nel 1928. 
Quando c'era invece chi so
steneva che l'ingresso mas
siccio dei capitali stranieri 
attraverso 1 «Treaty-ports», 
le «città franche», stava por
tando lo sviluppo e avrebbe 
liquidato le eredità feudali, e 
chi, nello stesso movimento 
comunista, sosteneva che es
sendo ormai diventata la Ci
na una società capitalistica, 
bisognava abbandonare la 
rivoluzione democratica. 

Chen ricorda che nel "35-
'36 era stato a Mosca e pro
prio su questo tema aveva li
tigato con Madjar, 11 mem
bro ungherese della segrete
ria dell'Internazionale che si 
occupava di Cina. «Lui e gli 
altri sostenevano che In Cina 
c'era il capitalismo. Che 
sciocchezzai». E al tempo 
stesso ricorda che quelli era
no gli anni del processo a 
Bucharln. «Bucharin aveva 
invece ragione», dice Chen. 
«Io sono stato due volte a in
segnare in Urss, negli anni 
•27-'28 e 'SS-^e. Ho Imparato 
molto dall'esperienza sovie
tica. No, non sono caduto 
nella trappola. Ho Imparato 
quel che non poteva funzio
nare e che invece noi in Cina 
abbiamo copiato». 

Che cos'è che non funzio
nava? Chen ce l'ha soprat
tutto con quella che defini
sce «la trinità profana», la 
compenetrazione tra parti
to-governo-affari. Dice che 11 
sistema del partito che si 
identifica con lo Stato e 
l'amministrazione, e al tem
po stesso si sovrappone alla 
gestione e all'attività econo
mica, questo ruolo «trino e 
uno» è all'orìgine di tutte le 
magagne. Non ha funziona
to nel «modello» sovietico ed 
è, a suo parere, anche alle ra
dici di quei che non funziona 
in Cina. «Trinità profana» cui 
per giunta qui si sommano l 
quattromila e trecento anni 
di storia riassunti nella ta-
belllna che ci ha preparato. 

Si è però detto che si inten
de separare le funzioni del 
partito, quelle del governo e 
quelle economiche, gli obiet
tiamo. Questo è stato presen
tato come uno del cardini 
della «grande riforma» del 
«socialismo alla cinese». «Sì, 
sì. Lo si è già detto sette anni 

fa — replica acido — ma co
s'è successo, dimmi, in que
sti sette anni? Niente, un bel 
niente. Si continua nel per
petuare 11 tratto che è la 
massima causa dell'ineffi
cienza nella storia del nostro 
sistema. Una confusione del 
ruoli del partito, del governo 
e della gestione economica 
che abbiamo copiato di sana 

-pianta dal sistema sovietico, 
e di cui non riusciamo anco
ra a liberarci». Ecco perché è 
tanto preoccupato che 1 figli 
di alcuni dei massimi diri
genti politici si dedichino ora 
agli affari. Non perché sia di
sdicevole occuparsi di «busi
ness», ma perché diventa pe
ricoloso se lo si fa nell'ambi
to della «profana trinità». 

A 88 anni, Il vecchio Chen 
non si limita solo ai ricordi 
del passato, riesce a sorpren
derci per la puntualità con 
cui segue anche le vicende 
più recenti: «Qualcosa però si 
muove, e non solo da noi In 
Cina; vedo che di questi pro
blemi si è cominciato a par
lare e forse si comincia an
che a fare qualcosa in diversi 
paesi socialisti, a quanto pa
re ora anche a Mosca». 

Ripercorriamo il quader
no di appunti raccolti nel 
corso del colloquio col vec
chio Chen. Delle due ore di 
conversazione sulla «nascita, 
decadenza e morte» delle Co
muni il cronista dovrebbe 
scrivere un articolo a parte. 
Dell'ora successiva in cui la 
conversazione passa all'ana
lisi del perché 11 capitale 
mercantile, comparso in Ci
na neil'XI Secolo con la di
nastia Sung, non si è mai 
trasformato in capitale in
dustriale («in fabbriche che 
producono», dice Chen) e del 
perché nemmeno il «capitali
smo» imposto con le canno
niere ha funzionato, si do
vrebbe scrivere un terzo arti
colo ancora. Forse lui avreb
be preferito che l'articolo lo 
facessimo solo sul tema delle 
Comuni. Ma le cose che dice 
danno straordinari fili di 
Arianna, chiavi di lettura, 
sul dibattito attuale, e con
fermano che si tratta di ben 
altro, di qualcosa di assai più 
ricco che uno scontro tra 
«maoisti» e no, tra «vecchi» e 
•moderni», tra partigiani 
dell'«apertura» all'estero e 
no, tra ossessionati dall'idea 
del «ritorno al capitalismo» e 
no, tra «pianificatori alla so
vietica» e fautori del «Ubero 
mercato». 

Gli chiediamo ancora se ci 
sono sedi specifiche in cui si 
svolge questo dibattito, che 
sulla stampa non si trova. 
«Non esattamente — si 
schermisce sorridendo, cur
vo sulla scrivania — ogni 
tanto ci si telefona. Io sono 
vecchio, non chiamo mal 
nessuno. Ma c'è tanta gente 
che mi chiama». 

Siegmund Girubcrg 

ALL'UNITA* 
«Dovremo anche a Roma 
girare tutti I giovedì 
col fazzoletto in testa?...» 
Caro direttore, 

sono un italo-argentino testimone diretto 
della repressione eseguita in Argentina da 
parte dellu dittatura militare negli anni in cui 
le Forze Armate, utilizzando i metodi più 
feroci, crudeli ed inumani, portarono avanti 
la persecuzione dei militanti popolari, di tutti 
quelli che osavano promuovere iniziative di 
cambiamento democratico, dei loro amici, 
parenti, conoscenti. 

Potrei raccontare le persecuzioni subite, il 
sequestro, le torture, le sensazioni provate 
stando incatenato al pavimento e incappuc
ciato per mesi... ma non è per questo che ti 
scrivo. Pochi giorni fa un tribunale argentino 
ha emesso nei confronti di 9 militari la sen
tenza che condanna in maniera diversa e di
scutibile S assassini e ne assolve altri 4; sen
tenza la quale, nonostante la grande impor
tanza che ha per aver condannato per la pri
ma volta questo tipo di crimine, lascia in tutti 
quelli che hanno lottato per i diritti umani in 
Argentina il sapore amaro della delusione e, 

3uello che è più grave, il timore che si cerchi 
i mettere il punto finale al problema, insab

biando gli altri (circa duemila) processi aper
ti per individuare e condannare tutti i respon
sabili di torture e sequestri, assassinio sac
cheggi, rapimenti di bambini... 

Si è parlato molto in questi giorni di alcune 
condanne cercando di spiegare la benevolen
za del tribunale, di quei magistrati condizio
nati da tanti anni di dittatura (molti di loro 
nominati dai militari stessi negli anni passa

E a questo punto che voglio ricordare che 
fra gli scomparsi in Argentina ci sono centi
naia di cittadini italiani.e che per loro c'è una 
causa aperta dalla magistratura italiana da 
quasi quattro anni. 

Cos'ha fatto la giustizia italiana finora 
contro chi ha commesso questi delitti su citta
dini italiani? Quale indagine ha svolto per 
individuare i responsabili? Quanto interesse 
hanno dimostrato i magistrati italiani (non 
condizionati da nessuna dittatura militare) 
verso questa causa? 

È per questo che chiedo ai rappresentanti 
parlamentari del Pei, sempre così sensibili 
verso questo problema, di portare avanti le 
iniziative tendenti a chiarire i compiti della 
magistratura e ad avere dal governo italiano 
una posizione chiara per quanto riguarda 
questa vicenda. Per sapere se anche qui, come 
a Buenos Aires, dovremo tutti i giovedì «gira
re» col fazzoletto bianco in testa sotto al Qui
rinale per chiedere che venga fatta giustizia. 

JOSÉ LUIS CAVALIERI 
(Torlupara - Roma) 

«... e poi dovettero 
sfondare una porta 
al termine del corridoio» 
Signor direttore, 

voglio denunciare all'opinione pubblica un 
episodio verificatosi all'Ospedale dei Pelle
grini di Napoli. 

Mio marito, di anni 48, era affetto da una 
forma di insufficienza aortica e ricoverato nel 
reparto di cardiologia. Nella mattina del 
21/10 subì un arresto cardiaco e fu dovuto 
trasportare d'urgenza al reparto rianimazio
ne nel tentativo di salvarlo. 

Disgraziatamente il percorso dal reparto 
dove egli era ricoverato alla sala di rianima
zione fu un vero calvario. Infatti, dopo essere 
stato adagiato privo di sensi su di una barella, 
gli infermieri che effettuarono il trasporto 
dovettero perdere dei minuti (che sono stati 
poi letali) ad attendere l'ascensore per scen
dere al piano di destinazione e poi addirittura 
sfondare una porta che qualcuno aveva chiu
so al termine di un corridoio. 

Finalmente si giunse alla sala di rianima
zione! dove purtroppo poi mio marito è dece
duto dopo due giorni di coma irreversibile, a 
causa dei danni riportati dal cervello durante 
il prolungato arresto circolatorio. 

Adesso mi chiedo come è possibile che in 
una struttura sanitaria, che si definisce tra 
l'altro di pronto soccorso, accadano episodi 
così sconcertanti. 

CONCETTA AMIDEO 
(Napoli) 

I giovani ci chiedono rigore 
nel momento in cui ad essi 
offriamo supporto politico 
Spett. redazione, 

ritengo che uno dei più importanti pilastri 
che sorreggerà — se saremo all'altezza di 
utilizzarlo correttamente — la (nuova) sini
stra sarà quello dell'entusiasmo dei giovani, 
autentico plusvalore di questa umanità stan
ca nella ricerca di valori che, proprio per esse
re misurati ogni volta col bilancino del dare e 
dell'avere, svaniscono appena si tenta di af
ferrarli. 

Ma tale entusiasmo, pur divampando con 
vigore ogni volta che nasce la sensibilizzazio
ne verso i grandi problemi del mondo, si spe
gne prima che coloro che presumevano di po
terlo utilizzare a loro piacimento si rendano 
conto del perché, se appena la prospettiva che 
viene proposta sembra limitarsi al trasporto 
dei massi di Sisifo di cui sopra. 

Si tratta di un'antitossina che i giovani na
turalmente possiedono: vale la pena bruciare 
la propria esistenza per realizzare dei grandi 
valori ma, se questi non vengono proposti at
traverso la richiesta e l'offerta di quel rigore 
senza cui è impossibile realizzarli, è meglio 
tornare subito a fruire dei piccoli, personali 
piaceri di una stagione molto breve della vita. 

Tutto il resto, cioè quella tetra contabilità 
mediante la quale sotto le bandiere degli 
ideali vengono spesso contrabbandati squalli
di egoismi di clan, è roba che i giovani lascia
no volentieri agli altri. 

Essi non chiedono vie talmente facili per 
ottenere tutto e subito da essere appunto sen
za sbocco; e soprattutto non sopportano quel
l'ipocrisia — non importa se dovuta alla ma
lafede di chi vorrebbe neutralizzare le loro 
forze vive o alla buona fede di chi però non li 
capisce — che prospetta un fine senza però 
avere il coraggio di proporre i mezzi diffìcili 
ma necessari per realizzarlo. 

E qui appunto consiste il grande errore di 
chi crede di potersi accostare ai giovani senza 
prima aver deposto il fardello proprio dì un'e
tà più adatta a gestire lo squallore dell'esi
stente che a creare i bagliori di una nuova 
aurora: l'errore cioè di chi non sa infliggere 
immediatamente la necessaria violenza alla 
volontà altrui, naturalmente dopo aver dimo
strato di averla già inflitta da tempo alla pro
pria. 

Come nel caso di quei giovani le cui richie
ste vengono ascoltate senza sentire il bisogno 
ed il dovere di discuterle; offrendo però ad 
essi un supporto politico che si dice comun
que idoneo a soddisfarle. 

Il giovane vuole conoscere la relazione ef
fettiva tra le necessità e le possibilità per po
ter decidere quali sacrifici sia il caso di accet
tare per una realizzazione, se non globale, 
almeno ottimale di quanto richiede. Ma esige 
soprattutto da chi gli sta offrendo un suppor
to politico che si desista dal considerare una 
società che ha ormai dimostrato di non riusci
re a sopperire alle necessità di base dei sìngo
li, come una società che ha diritto di conti
nuare ad esistere nei suoi parametri struttu
rali solo perché una sua piccola parte sta 
fruendo di un relativo benessere. 

MICHELE CISERO 
(Torino) 

«Se gli si assegna 
un lavoro adatto, 
l'handicappato è produttivo» 
Caro direttore, 

dare lavoro ai portatori di handicap, oltre 
ad essere un dovere sancito dalla Costituzio
ne e dalle leggi, è conveniente per la società. 
Lo Stato infatti spende per un disabile inter
nato in istituto con pensione, cifre che oscilla
no tra i venticinque e i trenta milioni l'anno e 
anche più, ottenendo in cambio praticamente 
l'espulsione dalla società di questi cittadini, 
solo perché minorati. 

Questo è il prodotto di una mancanza di 
servizi territoriali, essenziali per qualsiasi in
serimento degli handicappati nel mondo del 
lavoro. Lo sviluppo di questi servizi, sempre 
più contrastato oggi da una politica di tagli 
alla spesa pubblica, è invece essenziale per 
garantire un pieno ruolo sociale alle persone 
handicappate. 

A questo si aggiunga che non si deve affat
to dare per acquisita la minorazione delle 
capacità lavorative: se gli si assegna un lavoro 
a lui adatto, in altre parole, non e affatto vero 
che il lavoratore handicappato sia improdut
tivo. Di qui un appello ai sindacati confedera
li, alla Commissione lavoro delle due Camere 
e ai parlamentari più sensibili tra quelli che 
hanno scelto di abrogare l'articolo 9 della 
legge 638/1983. 

FURIO FULCERI 
(Piombino - Livorno) 

E se un prof, «stabilizzato» 
sa insegnare bene 
ma non diventa «associato»? 
Egregio direttore, 

desidero esprimere la mia opinione sulla 
destinazione professionale dei professori uni
versitari stabilizzati che non hanno consegui
to l'idoneità a professore associato. 

Chi sostiene l'inopportunità che i docenti 
in questione continuino ad insegnare si basa 
sulla non idoneità didattica e scientifica sta
bilita dalla commissione esaminatrice. Aven
do fatto parte di una di queste commissioni in 
occasione della prima tornata, mi sono reso 
conto che, mentre era possibile sulla base del
le pubblicazioni presentate esprimere un giu
dizio scientifico sui candidati, la valutazione 
delle capacità didattiche, che giustamente nei 
concorsi liberi è affidata ad una dissertazione 
del candidato in presenza della commissione 
(come avveniva per la libera docenza), era 
affidata alla lettura del giudizio della Facol
tà: di questo giudizio, di fatto, molte commis
sioni non hanno tenuto conto. 

Anche per la valutazione dei titoli scientifi
ci l'operato delle commissioni ha molto spes
so lasciato a desiderare: per candidati con 
titoli equivalenti si è data spesso una valuta
zione differente. Questo è sicuramente avve
nuto per le discipline scientifiche, che meno si 
prestano a valutazioni soggettive; a maggior 
ragione ritengo sia accaduto in altre discipli
ne. 

Partecipando da alcuni anni ad una com
missione di esami presieduta da un collega 
della cui opera l'Università si dovrebbe priva
re, ho potuto constatare il buon livello palesa
to dagli studenti che avevano seguito il suo 
corso, prova diretta delle sue notevoli capaci
tà didattiche. 

Una categoria particolarmente sfavorita è 
quella dei non assistenti di ruolo, che sono 
costretti ad abbandonare l'Università, dove 
in molti casi hanno insegnato ottimamente 
per molti anni. 

Nell'interesse stesso dell'Università, credo 
che debba essere data alle Facoltà la possibi
lità di avvalersi, ove lo ritengano utile, anche 
del contributo dei colleghi che non hanno 
conseguito l'idoneità a professore associato. 
A tal fine è opportuno modificare il decreto 
del 2 novembre. 

prof. FRANCO BUCCELLA 
ordinario di Fisica Teorica all'Università di Napoli 

Per la trasparenza 
e la gestione democratica 
delle Casse Rurali 
Cari compagni, 

vorrei richiamare all'attenzione l'impor
tanza delle questioni relative alla gestione 
dell'intermediazione finanziaria e del credi
to; o meglio, l'importanza che riveste per il 
nostro partito avere gli strumenti conoscitivi 
e di proposta per un settore dove in buona 
parte risiede il meccanismo di riconversione e 
di destinazione agli investimenti produttivi 
delle risorse finanziarie (oppure, come spesso 
accade, alle rendite finanziarie e speculati
ve). 

L'esigenza di essere maggiormente attrez
zati come partito su queste cose, in particola
re nella realtà veneta di larga diffusione della 
piccola e media impresa e dell'artigianato. 
trova grosse difficoltà ad essere soddisfatta 
per la mancanza di conoscenza persino delle 
nostre proposte su piano nazionale, in parti
colare per quanto riguarda quegli speciali 
istituti che sono le Casse Rurali ed Artigiane 
che pure hanno un loro ruolo specifico e im
portante. 

In generale, anche tra compagni attivisti e 
dirigenti, vi è sottovalutazione di questi pro
blemi e quindi la tendenza a non occuparsene 
e lasciar perdere. 

Io invece sono convinto che le nostre strut
ture di partito periferiche e le nostre sezioni 
debbano occuparsi di queste cose con lo scopo 
di ottenere una trasparenza e una gestiono 
più democratica possibile delle strutture ban
carie (anche per quanto riguarda le Casso 
Rurali ed Artigiane), perchè solo in questa 
maniera si potrà orientare in modo efficace la 
destinazione di risorse allo sviluppo. 

VALERIO BECCEGATO 
(Vigodarzere - Padova) 


